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Il Mattino – Alberto Castellano – 28/05/01

Il cinema sta riesumando una delle pagine più drammatiche e meno esplorate della Seconda guerra mondiale. Nell'attesa del film americano con Nicolas Cage e Penelope Cruz, ecco questo dignitoso prodotto italiano che ricostruisce i fatti di Cefalonia con rigore storico e la tensione narrativa di chi vuole non solo coinvolgere emotivamente, ma anche divulgare un evento rimosso dalla storiografia ufficiale e cancellato dalla memoria collettiva.

"I giorni dell'amore e dell'odio" segna l'esordio nella regia del critico Claver Salizzato. Studioso di cinema americano e autore di una monografia su Aldrich e di un bellissimo libro sul musical.

Siamo nel 1939: le popolazioni sudtirolesi sono costrette da Hitler e Mussolini a scegliere se restare in Italia rinunciando alle proprie radici o andare in Austria. Due fratelli innamorati della stessa donna si ritrovano separati dalla guerra avendo scelto Helberg di far parte della comunità tedesca e Wolfgang di quella italiana. Il primo si arruola negli spietati alpini nazisti e sposa la bella Marthe, mentre il secondo entra nel Regio Esercito e rafforza l'attrazione che lei sente per lui con la scelta politica. All'indomani dell'8 settembre 1943, la Divisione Acqui lasciata a Cefalonia senza ordini e senza appoggi, si rifiuta di arrendersi agli ex alleati tedeschi. Dopo dieci giorni di duri combattimenti, i ribelli sono costretti alla resa, ma i tedeschi massacrano 8000 soldati italiani. La resistenza comincia lì. a Cefalonia. L'eroico episodio assume un significato tanto più importante proprio per il carattere tutto militare dello scontro e Salizzato lavora sul motivo, ricorrente nel cinema bellico americano, dell'antieroismo, della tensione psicofisica degli "uomini contro" che non hanno motivazioni politico-ideologiche. Con un occhio al cinema europeo e uno a quello hollywoodiano, l'autore riduce all'essenziale le implicazioni spettacolari e si preoccupa forse eccessivamente di una ricostruzine realistica degli eventi.

Il film ha il suo punto debole proprio nell'elemento melodrammatico che doveva produrre emozioni supplementari. I fratelli separati naturalmente si ritrovano a Cefalonia l'un contro l'altro armati, ma senza la necessaria forza che dovrebbe comunicare il dramma di due giovani uniti dal sangue ma divisi dalla Storia.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 27/05/01

Il Presidente Ciampi, sempre attento ai valori nazionali, ha reso omaggio di recente ai caduti di Cefalonia, quei militari della Divisione Acqui che dopo l'8 settembre del '43, avendo rifiutato di cedere le armi ai tedeschi della Werhmacht o, peggio, di far causa comune con loro, non solo vennero annientati in combattimento ma, una volta fatti prigionieri, vennero barbaramente trucidati in spregio a tutte le leggi della guerra perchè, come si rileva anche al processo di Norimberga, erano tutti in divisa e obbedivano agli ordini di legittime autorità.

Adesso, mentre si annuncia un film americano sull'argomento, "Il mandolino del capitano Corelli", diretto dall'inglese John Madden e interpretato da Nicolas Cage, a colmare una lacuna di cui è stata in parte responsabile anche la nostra storiografia ufficiale, si fa avanti un film italiano con un merito indiscutibile: quello di dar rilievo a un episodio della nostra Resistenza ai tedeschi, che, oltre ad essere stato il primo (insieme con quello di Porta San Paolo a Roma), con quei militari pronti al sacrificio per l'onore della nostra bandiera, è riuscito a dimostrare come ha rilevato appunto il presidente Ciampi - la continuità di una Patria non affatto 'morta', come da qualcuno si era creduto invece di poter sostenere.

Responsabile dell'impresa è un noto saggista di cinema, Claver Salizzato, sceneggiatore, restauratore di film, con una lunga attività in campo universitario. Per non tenersi soltanto al documento, alla guerra ha aggiunto la storia di due fratelli altoatesini che nel '39, quando fu possibile una opzione, scelsero uno l'Italia e l'altro la Germania.

Con il risultato di ritrovarsi nel '43 proprio a Cefalonia senza essersi più rivisti e, adesso, l'uno di fronte all'altro all'interno di quella pagina orribile. Se questo spunto, però, come quello correlato della spartizione politica e linguistica fra l'Alto Adige e il Sud Tirolo, rischia di accettare il troppo semplice o, di converso, il troppo sentimentale, specie nei dialoghi, la parte in cui il dramma della Divisione Acqui a Cefalonia è affrontato in modo diretto, con gli ufficiali e i soldati decisi a non cedere, ha momenti di indubbia intensità.

Al calore umano dei personaggi spesso data la situazione, esitanti sulle vie da seguire ma alla fine pronti al dovere, si accompagnano, in cifre corali, le descrizioni quasi dal vivo degli scontri e, in ultimo, della carneficina: con i soldati in fila che cadono ad uno ad uno sotto i colpi dei tedeschi, mentre le immagini, quasi per far data e cinegiornali d'epoca, privilegiano degli azzurri smorti e nebbiosi in cui il reale, stemperandosi, quasi si sublima. Nei panni dei due fratelli, Daniele Liotti e Liberto Rabal. Al generale Gandin che comandava la Divisione dà volto con mestizia, ma anche con fermezza, Ricky Tognazzi.

L’Eco di Bergamo – Andrea Frambrosi – 29/05/01

Tornati recentemente alla ribalta anche grazie all'omaggio reso dal capo dello Stato Carlo Azeglio Ciampi, i fatti di Cefalonia sono diventati un film, firmato dall'ex-critico e sceneggiatore Claver Salizzato. Che ha battuto sul tempo un altro film, Il mandolino del capitano Corelli che, curiosamente dopo decenni di oblio, è stato tratto dagli stessi avvenimenti e che avrà per protagonista Nicolas Cage e Penelope Cruz. Per arrivare a raccontare i fatti di Cefalonia, il massacro, da parte dei tedeschi, degli 8.000 uomini della Divisione Acqui diventati improvvisamente, dopo l'8 settembre, dei nemici e che si rifiutarono di schierarsi con le truppe di Hitier, gli autori la prendono alla larga, partendo dalla vicenda di due fratelli sudtirolesi (o altoatesini), costretti dalla storia a scegliere sotto quale bandiera voler morire: se sotto quella italiana o sotto quella del III Reich. Uno, dei due, Helberg, sceglie come patria - come Heimet - l'Austria arruolandosi nel corpo degli spietati Gebirgsjader, l'altro Wolfgang, resterà fedele al suolo italiano. L'escamotage narrativo della pellicola fa sì che i due fratelli, già divisi per amore della bella Marthe (che sposa Wolfang ma scappa con Helberg), si rincontreranno - su opposti fronti - proprio nell'isola greca di Cefalonia, nell'ora dell'estremo sacrificio. Dedicato a Sergio Leone e Alessandro Blasetti, il film è però un brutto pasticcio: risibili i caratteri dei personaggi, prolisso nell'arrivare agli eventi, scontato in un paio di soluzioni drammaturgiche (i ralenti e le estraniazioni in asincrono): sempre in bilico, insomma, tra la tragedia e la farsa (si dice che alla proiezione per la stampa a Roma, qualche giorno fa, il pubblico ridesse). Certo è che il film non emoziona mai: "ci hanno lasciati soli" dice il Generale Gandin (un convincente Ricky Tognazzi) ed è forse quello l'unico momento di verità in un film per il resto piatto come il paesaggio dell'isola, scontato come i protagonisti: i due fratelli erano stati soprannominati dal padre fulmine e tuono (cosa c'entra lo Sturm und Drang?). Un film insomma al di sotto di ogni previsione: i martiri di Cefalonia meritavano qualche cosa di più.

